
21 ••DOMENICA — 9 OTTOBRE 2022 – IL RESTO DEL CARLINO

 URBINO E MONTEFELTRO

di Giovanni Volponi

L’alluvione delle Marche è già
uscita dalle notizie che cattura-
no l’attenzione, per passare si-
lenziosamente nel cassetto del-
le tragedie da dimenticare. Ep-
pure non basteranno mesi o an-
ni per sanare i danni morali e ma-
teriali degli alluvionati, e quindi
per voltare pagina. Ma anche
un’altra categoria di persone in
queste settimane lavora alacre-
mente nelle e per le zone colpi-
te dalla calamità: parliamo dei
geologi e dei professionisti del
settore, che sono nel pieno
dell’analisi delle conseguenze
del disastro.
Abbiamo dialogato con alcuni
professori dell’ateneo urbinate
(che fanno parte del ICCS, Insti-
tute for climate change solu-
tions, istituto internazionale na-
to in seno a Uniurb che si occu-
pa di trovare soluzioni per i mi-
gliori adattamenti al cambia-
mento climatico in atto). Nei
giorni scorsi sono stati nell’alta
valle del fiume Burano a cavallo
tra Umbria e Marche. I sopralluo-
ghi sono stati mirati a rilevare
dissesti geo-idrologici causati
dalle forti piogge, che hanno
movimentato depositi superfi-
ciali e legname. Questo materia-
le è stato poi preso in carico dai
corsi d’acqua e trascinato nei
fondivalle, innescando conte-
stualmente innumerevoli eventi
franosi specialmente nell’area a
monte di Cantiano, dove sono
presenti rocce impermeabili

che hanno bassa capacità di
trattenere le piogge. Oltre a
queste cause naturali, va messa
sulla bilancia anche la mancan-
za di una costante manutenzio-
ne dei corsi d’acqua.
Il prof Stefano Morelli, docen-
te di geografia e geomorfologia
applicata, si occupa di processi
di evoluzione dei corsi d’acqua:
«Su tutta l’area colpita è eviden-
te che la circolazione idrica su-
perficiale, molto articolata, rima-
ne il fattore che maggiormente

modella le forme del territorio.
In certe zone i flussi idrici si ridu-
cono notevolmente in alcuni pe-
riodi dell’anno fino a quasi a
scomparire, inducendo ad una
implicita sottovalutazione del
problema idraulico per il resto
dell’anno. Ma la forza dei corsi
d’acqua è potente anche, e so-
prattutto, in condizioni straordi-
narie come le esondazioni e le
alluvioni, anche minori di quella
del 15 settembre scorso. È una
situazione normale per i fondi-

valle, ma viene particolarmente
acuita dall’antropizzazione del
territorio e dalle modifiche effet-
tuate dall’uomo ai tracciati dei
corsi d’acqua forzandone la na-
turale dinamica evolutiva. È pro-
prio durante eventi di piena par-
ticolarmente intensi che la forza
delle acque tende a voler ripri-
stinate le condizioni modificate
dall’urbanistica realizzata
dall’uomo».
Il ricercatore Mirko Francioni
insegna geologia applicata; la

sua opinione è che per evitare
tragedie bisognerebbe alzare
l’asticella della prevenzione: «Bi-
sognerebbe cambiare il concet-
to di pianificazione territoriale,
tenendo come riferimento situa-
zioni estreme come queste. Ba-
nalmente, costruire ponti più al-
ti, tenere il più possibile puliti i
fiumi. Laddove è già costruito,
mettere gli edifici in condizione
di reggere a eventi straordina-
ri».
Ma cosa succede esattamente
quando delle piogge intensis-
sime si abbattono su una mon-
tagna come ad esempio il Ca-
tria?
«Quando piove – prosegue Fran-
cioni – il materiale viene traspor-
tato verso i fiumi se non è ferma-
to dalla vegetazione. Inoltre l’ac-
qua infiltrata nelle fratture, au-
menta la pressione all’interno e
porta al distacco e franamento
dei terreni. Se essi sono roccio-
si, ci si può premunire con reti
paramassi, se invece i terreni so-
no terrosi, bisogna gestire l’irre-
gimazione delle acque, che at-
traverso canali dev’essere con-
vogliata in maniera più diretta
verso fossi e torrenti. Il ristoran-
te sepolto alle falde del Catria è
causato anche dall’estate sicci-
tosa, che ha inaridito il terreno,
creando crepe dove l’acqua si
infiltra molto velocemente e sol-
leva intere enormi zolle».
Insomma l’unica arma per non
ripetere più queste tragedie
non è il tentativo vano di inverti-
re il clima, ma di trattare il suolo
e i corsi d’acqua in modo da ren-
derli innocui per l’uomo.
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L’analisi del mese di settembre

Le ultime piogge straordinarie
lasciano ancora i fiumi in deficit

«Nessuno deve pensare che,
nel corso della vita, tutto debba
sempre andargli bene, perché
la sorte è volubile: e dopo un
lungo periodo di sereno è inevi-
tabile che venga il brutto tem-
po»

Esopo
Difficile scrivere di meteorolo-
gia dopo una tragedia. I numeri
in tabella ci raccontano un
buon mese nel complesso, sud-
diviso in due fasi, la prima metà
calda e con precipitazioni leg-
germente sotto media, la secon-
da decisamente molto piovosa
e con temperature sotto la me-
dia del periodo. Siamo passati
da condizioni tardo estive all’au-
tunno in maniera abbastanza
brusca.
Quanto accaduto la notte tra il
15 e il 16 del mese ha lasciato un
segno profondo e indelebile nel-
la storia climatica della nostra
regione. Dal piccolo territorio
soggetto al nostro monitorag-
gio abbiamo assistito increduli

ad un fenomeno naturale raro di
per sé in Italia ma probabilmen-
te mai visto prima qui da noi.
Forti correnti cariche di umidità
provenienti dal settore di sud-
ovest si sono incuneate nelle
strette valli appenniniche e giun-
te alle pendici del Monte Catria,
non riuscendo a risalire e valica-
re l’ostacolo dei 1.700 m, hanno
consentito la formazione di una
cella temporalesca stazionaria
autorigenerante che ha scarica-
to in sole 7 ore ben 419 mm di
pioggia torrenziale al pluviome-
tro di Cantiano, la città più colpi-
ta direttamente.
Per capire la straordinaria enti-
tà del fenomeno si tenga pre-
sente che dai registri del nostro
Osservatorio la massima precipi-
tazione registrata in 24 ore dal

1850 ad oggi risulta essere di
175,0 mm il 6 gennaio 1894.
L’analisi statistica sui tempi di ri-
torno di un tale evento è calcola-
to in 1000 anni. Sicuramente
non era prevedibile ma questo
non attenui le responsabilità sul-
la gestione del territorio, sulla
evidente necessità di dotarsi di
sistemi di controllo e monitorag-
gio in tempo reale che non
avrebbero certamente ridotto
l’entità dell’evento ma avrebbe-
ro di certo consentito di allerta-
re la popolazione in tempi più ra-
pidi.
La beffa è che la gran massa
d’acqua caduta si è riversata
per la maggior parte velocemen-
te in mare e fiumi e ruscelli sono
ancora oggi in deficit.
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In alto, Stefano Morelli e Mirko
Francioni. A lato, la piena. Sopra, il
ristorante Mandrale sepolto dai detriti

«I corsi d’acqua vanno resi innocui per l’uomo»
Gli esperti di geologia e geomorfologia dell’Università di Urbino avvertono: servono soluzioni contro il cambiamento climatico
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*(fra parentesi lo scarto rispetto 
alla media climatica, °C)

*(fra parentesi lo scarto rispetto 
alla media climatica, mm)

Temperature* Precipitazioni*

21,63°C
(+2,07)

18,91°C
(+0,55)

14,78°C
(-2,00)

18,44°C
(+0,22)

15,7 mm
(-13,2)

24,7 mm
(-9,6)

92,4 mm
(+66,5)

132,8mm
(+43,7)

1^ decade

2^ decade

3^ decade

Settembre


